Eloise Darc,

une petite actrice du loge vide,

yeaux verts et ouverts sur sa carrière,

regards de verre plein de somnifères et

d’insomnie ;

Eloise Darc,bruit meut,oxymore de la scène

morte(noyée dans la Seine comme petits chats aveugles),

ossuaire des actes.

La vieille tete du théatre

maintenant guillotinèe par terre.

Eloise Darc,

attricetta del palco vuoto,

occhi verdi aperti sulla carriera,

sguardi di vetro pieno di sonniferi e 

d’insonnia;

Eloise Darc, rumore muto, ossimoro della scena

morta (annegata nella Senna come gattini ciechi),
ossario d’atti.

La vecchia testa del teatro

ora ghigliottinata a terra..

Eloise Darc ammazzata d’amnistia
ha ritrovato la porta aperta e la fame.

Ora è libera di digiunare. O di rubare.
Di ritornare in prigione con un passe-partout

d’eccezione, la delinquenza quotidiana delle fauci

asfittiche

Cosa credono, le autorità, che l’estinzione

del reato estingua la fame e il freddo? 

Rimane sempre la chance teatrale,

una vita, una trama, un dramma.

Era brava e aveva stretto tra le gambe

conoscenze importanti, prima della prigione.

Eloise Darc detenuta à la prison des rèves,
(pour femmes) lavandaia e stiratrice d’incubi,
liberata per un’amnistia ancora col ferro caldo in mano.

I sipari che l’hanno coperta le daranno ora

 un salotto di velluto, i teatri un tetto?

Eloise Darc ebbe un ruolo, un tempo.

Quello in cui recitava all’epoca era un teatro

di pancia e di viscere.

Era vivo, aveva un ritmo nelle vertebre.

Lei era sempre la dea del mito: incatenata coi lustrini
al ruolo angusto del mito come un popolo al natio suolo.

Uccidere l’attrice sfracellandola contro il ruolo-suolo.

Lo stuolo di seta che indossava Clitennestra.

Ora nella cella pensa al teatro, al palco vuoto pensa nella stireria
tra il vapore delle braci e il sudore sulle gote. 

Eloise Darc si chiedeva se esistessero i numi tutelari

delle stirerie.
